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erti "media" come treni: la carrozza di
"testa" deraglia e il viaggio è finito. Ieri sul

"Fatto" apertura tutta maiuscola: «Bagnasco
ordina al ministro: "Via quel libretto da scuo-
la"». Ma lì sotto leggi: «Il Presidente Cei chie-
de al Governo…», «Ordina» o «chiede»? Treno
già fermo, impiccato al palo di un pregiudizio
ridicolo. Ecco infatti l’accusa: «Il prelato igno-
ra la laicità dello Stato». Segue l’elogio: quei
«libri di testo» erano «voluti dal governi Mon-
ti e Letta»! (Errore grave, come Avvenireha spie-
gato sin da gennaio, si tratta non di libri di te-

sto,ma di opuscoli per gli insegnanti prima sca-
ricabili da internet e ora bloccati dopo un ri-
chiamo del governo all’Ufficio ministeriale che
li ha pagati). Comunque: Monti e Letta per due
anni bistrattati e derisi sul "Fatto", ora difesi a
spada tratta perché Bagnasco… ha detto la sua
opinione! Strana idea di "libertà" e "laicità":
Chiesa che tace in libero Stato. Anche la "Ras-
segna" di Radio Radicale "apre" su questa "in-
dignazione". Che dirne? Che al "Fatto" e a "Ra-
dio Radicale" magari vorrebbero che per non «i-
gnorare la laicità dello Stato» la Cei correggesse
la Bibbia fin dall’inizio. Non più «Dio fece l’es-
sere umano a sua immagine somigliantissima:
lo fece maschio e femmina», ma «Dio (…) lo fe-
ce "Lgbt"». Proteste come "treni"? Sì: nella Bib-
bia greca leggi i "thrénoi" di Geremia, ove "thré-
nos" è un "lamento": accorato e inefficace.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vittima innocente
dell’invidia violenta

Ridicoli fin dalla testa(ta):
tra "treni" e "geremiadi"

erché la fede cristiana provoca in alcune situazio-
ni reazioni violente? Perché chi testimonia e vive il

Vangelo viene visto con diffidenza anche nelle società
di antica tradizione cristiana? La risposta, forse, sta nel
fatto che chi prega ci mette di fronte alle nostre stesse
responsabilità e nessuno sfugge al giudizio della pro-
pria coscienza. E fu proprio questo meccanismo, pro-
babilmente, che portò al martirio la beata Panacea de’
Muzzi, giovane pastorella uccisa in Valsesia dalla ma-
trigna nel 1383. Le angherie della donna e della sorel-
lastra continuavano da tempo ma Panacea sopporta-
va e viveva il Vangelo. Quel giorno la matrigna la trovò
a pregare e perse le staffe: la violenza ebbe la meglio,
ma per tutti Panacea era già un esempio di santità.
Altri santi.San Ruperto, vescovo (VIII sec.); beato Fran-
cesco Faà di Bruno, sacerdote (1825-1888). Letture.Ger
7,23-28; Sal 94; Lc 11,14-23. Ambrosiano.Gen 25,5-6.8-
11; Sal 118,81-88; Pr 12,17-22; Mt 6,25-34.
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Panacea
de’ Muzzi

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
siamo le organizzatrici del corso di
formazione per insegnanti negli asili nido
e nelle scuole d’infanzia “La scuola fa
differenza”, che ha la finalità di
«promuovere una educazione attenta a
non perpetrare stereotipi di genere e
razziali, valorizzando le differenze nei
contesti scolastici ed educativi». In
relazione all’articolo di Luca Liverani
(«Gender, a Roma maestre “rieducate”.
Famiglie in allarme») pubblicato su

“Avvenire” dello scorso 12 marzo facciamo
presente che: 1) L’Italia è uno stato laico,
plurale e democratico e il Comune di
Roma (Dipartimento Servizi Educativi e
Scolastici di Roma Capitale) ha
autorizzato il nostro corso su gara 2013, in
applicazione delle proprie direttive:
«Promuovere progetti formativi speciali,
volti a introdurre sperimentazioni su
approcci pedagogici innovativi che
stimolino nuovi modi di fare educazione»;
2) il corso di formazione si rivolge solo
alle/agli insegnanti e in nessun corso di
formazione si prevede il coinvolgimento
decisionale, il controllo e la
partecipazione dei genitori. 3) Siamo
stupefatte da interpretazioni che

distorcono totalmente il progetto e le sue
finalità: «Costruzione dell’identità di
genere; sviluppo della libera espressione
della personalità nel rispetto degli altri/e e
delle differenze individuali; parità donna-
uomo; pluralità dei modelli familiari e dei
ruoli sessuali; contrasto al sessismo della
lingua e nella cultura italiana; lotta
all’omofobia, al bullismo e a ogni forma di
violenza sulle donne». (Linee guida
espresse e ribadite dal Consiglio d’Europa
e dalla Unione Europea).

Monica Pasquino
per S.co.s.s.e. Associazione

di promozione sociale
e Archivia - archivi, biblioteche

e centri  documentazione delle donne

Quei corsi «filo-gender» a Roma
e il democratico dissenso «dal basso»

Sulle lezioni
per gli

insegnanti
va messa
in conto

la legittima
contestazione
dei genitori

non coinvolti
nella scelta Ciò che lei, gentile signora Pasquino, ritiene di dover

sottolineare con questa lettera – che mi invia a nome e per conto
delle organizzatrici di quelli che abbiamo definito corsi di
"rieducazione" per insegnanti – è esattamente (virgolettati
compresi) quanto abbiamo già illustrato nel preciso e
circostanziato articolo di Luca Liverani pubblicato non il 12
marzo, ma il 23 febbraio scorso. In esso abbiamo dato conto
dell’allarme scattato a causa delle importanti attività formative e
culturali promosse dalla giunta Marino che risultano
caratterizzate da un’impostazione filo-gender (ovvero l’articolata
visione di quanti sostengono che l’identità sessuale delle persone
non ha fondamenti di natura femminile-maschile, ma piuttosto e
solo una base culturale e perciò mutevole). È questo che, anche a
Roma, ha motivato e motiva un profondo dissenso di famiglie e
associazioni familiari. E la protesta è stata ed è resa più acuta – del
resto, lei stessa tiene a ribadirlo – dall’assoluta esclusione dei
genitori da qualunque informazione e/o coinvolgimento a
proposito dei corsi per insegnanti finalizzati a portare
nell’istruzione dei loro figli – in una fascia d’età compresa, si noti,

tra 0 a 6 anni – la «costruzione dell’identità di genere» e la
«sperimentazione delle differenze» e di una «pluralità dei modelli
familiari e dei ruoli sessuali». Un’esclusione quella di padri e
madri, bisogna pur dirlo, smaccatamente "dirigista" e condotta
con l’insopportabile piglio del "te lo erudisco io, il pupo…".  Il
sacrosanto rispetto per ogni persona e il contrasto a ogni forma di
violenza morale e materiale, purtroppo appare solo il contorno di
questo piatto indubbiamente "forte" e per più di un ingrediente
indigeribile che viene presentato con brusco sussiego. Quanto al
primo punto illustrato nella sua missiva, il fatto che il Comune di
Roma abbia autorizzato lei e le sue colleghe significa
semplicemente che approva la vostra impostazione. Dunque,
godete di un pieno sostegno politico "dall’alto" ma, appunto
assieme alla giunta Marino, subite anche una contestazione "dal
basso". Succede in uno Stato laico, democratico e pluralista (sa,
gentile signora, la Repubblica anche se rispetta le autonomie non
è, come lei scrive, «plurale», ma è «una e indivisibile»). Di tutto
questo, con correttezza, abbiamo dato e continuiamo a dare
conto. Perché in democrazia c’è piena libertà di civilmente
dissentire da chi esercita il "potere" di cui dispone (per esempio,
un Comune) o che gli viene attribuito (per esempio, le vostre
organizzazioni). Soprattutto se l’esercizio del potere è discutibile o
proprio cattivo. E c’è anche libertà di stampa.
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IL TG3 SUGLI OPUSCOLI UNAR
MINIMIZZA E NASCONDE
Gentile direttore,
ho appena visto al Tg3 delle ore 14,30
(mercoledì 26 marzo) il servizio sul-
la "sospensione" della diffusione de-
gli opuscoli Unar "Sull’educare alla
diversità a scuola". Certo, non si può
definire un servizio giornalistico e-
quilibrato. Piuttosto è stato un ser-
vizio indecorosamente di parte, te-
so a minimizzare, a nascondere e an-
che un po’ piagnone. Meno male che
qualcuno già si era preoccupato di
tale deleteria pubblicazione, a co-
minciare (sin dallo scorso gennaio)
dal suo giornale e, giù giù, fino a tut-
te le firme in calce alle petizioni che
si sono moltiplicate in queste setti-
mane e a ogni persona di buon sen-
so. La parola forte del presidente
della Cei ha fatto il resto. Grazie a
lei, quindi, e ai suoi bravi collabo-
ratori per le battaglie che sostenete
in difesa della famiglia e della con-
siderazione del "genere" come ric-
chezza e non limite. Nel contempo,
e vigorosamente, sono come lei pie-
namente contro ogni tipo di vera o-
mofobia e contro qualsivoglia di-
scriminazione.

Enrico Berardo
Torino

LA POLITICA O È MORALE
O NON È POLITICA VERA
Caro direttore,
nel mondo e anche nel nostro Pae-
se i poveri continuano a sopporta-
re lo scempio di abissali disugua-
glianze sociali che compromettono
spesso l’equilibrio psicologico con
quel che può conseguire. A questo
punto è da dire che mai come oggi
si rende pressante e ineludibile una
svolta morale, poiché la morale,
spesso così irrisa dai machiavellici
di turno, è l’essenza della politica,
perché come diceva il filosofo Em-
manuel Mounier, la politica o è mo-
rale o non è politica vera: mai come
oggi occorre questa svolta. Mounier
più precisamente sottolineava che
«la rivoluzione morale sarà econo-
mica o non sarà. La rivoluzione e-
conomica sarà morale o non sarà».
Questo per dire che la grande lezio-
ne evangelica deve esprimersi in
modo pratico. Pertanto si può dire
che una disattesa e profanata giu-
stizia provocherà un ulteriore arre-
tramento della nostra società. Come
credenti non possiamo accettarlo.

Gino Collenea
Napoli

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Come la Samaritana che ha incontrato
Gesù al pozzo, anche tu puoi sperimentare
la sua misericordia e il suo perdono Cardinal Wuerl

aserta, 25 marzo. Arrestato
Carmine Schiavone. Ordinan-

ze per lui e altri tra cui il cassiere dei
“casalesi”. Nel contesto delle inda-
gini condotte dalla squadra mobi-
le della Questura di Caserta nei
confronti del gruppo Schiavone è
emersa l’attuazione, su mandato
di Carmine Schiavone, di un’atti-
vità estorsiva nei confronti dei ti-
tolari di una farmacia di San Ci-
priano d’Aversa. «Una tassa della
tranquillità», l’avrebbe definita il
boss. Figlio d’arte, anche nella fe-
licità linguistica. Suo padre, infat-
ti, Francesco Schiavone, pensò a
suo tempo di ribattezzarsi niente
meno che “Sandokan”. Che per il
rappresentante di una organizza-
zione di stampo mafioso non è
male.
Quando scrissi il mio poemetto “Il
cimitero dei Partigiani”, uscito in
volume nel 1990 (allora la parola
“partigiano” si decrittava ancora
chiaramente) lo feci in seguito alla
profonda, reiterata compassione e
passione di fronte al Mausoleo dei
Partigiani nel cimitero di Cuneo,
mia città natale. Non potrò mai di-

menticare quelle lunghe visite al
sacrario di quei giovani morti per
la libertà, le cui foto scrutavo sulle
lapidi, accanto al nome anagrafico
e a quello di battaglia. In quel viag-
gio e in quei versi parlo con le ani-
me dei partigiani: volti, date e no-
mi presi letteralmente dalle lapidi. 
Accanto ad altri nomi di valorosi,
ecco Sandokan. All’anagrafe Ro-
berto Riva, meccanico. Il giovane
meccanico che avrebbe dato la vi-
ta per la libertà e la Patria, sapeva
bene che cosa rappresenta l’eroe
di Salgari: la lotta contro l’ingiu-
stizia e l’oppressione. Nome da
partigiano.
Niente alta letteratura, ma i mec-
canici conoscevano Sandokan. I
nomi sono segno dei tempi. Oggi
un malavitoso si fregia dell’appel-
lativo di “Sandokan”, senza che
nessuno si scandalizzi. Tra poco
vedremo un nipote di Riina ribat-
tezzarsi “Tex Willer”: per fortuna
Sergio Bonelli, di lassù, dove suo-
na l’arpa con gli angioletti, per dir-
la con Kit Karson, non si potrà in-
dignare.
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SPAGNA, LA SECESSIONE AZZOPPA
di Sergio Soave

a Spagna si avvia a una grave cri-
si istituzionale che contrappone le

istituzioni nazionali a quelle catalane.
Il Parlament, l’assemblea rappresen-
tativa della Catalogna, aveva appro-
vato una dichiarazione di indipen-
denza e la giunta di Barcelona ha sta-
bilito un percorso che vede un pas-
saggio decisivo in un referendum in-
dipendentista convocato per novem-
bre. Il tribunale costituzionale spa-
gnolo ha definito «illegittima» la di-
chiarazione e «incostituzionale» il re-
ferendum, il che chiude la strada di u-
na pattuizione del percorso indipen-
dentista a meno che non vi sia una
modifica assai profonda della Carta
costituzionale. Il presidente della Ge-
neralitat catalana, Artur Mas, insiste
però nel considerare valido il pecorso
deciso, svillaneggia la sentenza della
Corte definendola «un atto politico»
previsto e poco rilevante, e chiede che
il Parlamento di Madrid conceda alla
Catalogna il potere, oggi esclusiva del-
lo Stato centrale, di indire referendum
istituzionali. Ad aprile ci sarà un di-
battito parlamentare su questa ri-
chiesta, che sarà senza dubbio re-
spinta e a quel punto Mas dovrà sce-
gliere tra una dichiarazione di indi-
pendenza unilaterale o le dimissioni e

la convocazione di nuove elezioni in
Catalogna per dimostrare la forza del-
le formazioni indipendentiste. Gli am-
bienti economici, anche quelli catala-
ni, considerano la dichiarazione uni-
laterale di indipendenza, che impli-
cherebbe anche l’esclusione dall’euro
e dall’Unione Europea, una sciagura,
ma le forze politiche indipendentiste
si sono avvitate in una gara a chi so-
stiene posizioni più radicali, gara che,
secondo i sondaggi, ha visto il partito
estremista della Sinistra repubblicana
catalana superare i moderati di Con-
vergenza e unione, il partito di Mas.
Si tratta di un caso particolare, legato
alle questioni specifiche di un’area lin-
guistica, che si inserisce in un feno-
meno disgregativo (e di prevalenza di
opzioni estremistiche) che in forme
diverse, si presenta ormai in quasi tut-
ta Europa, come risposta alla crisi e-
conomica e sociale che la colpisce or-
mai da più di un lustro. Ma è un fatto:
la Spagna, che ha ripreso da poco un
percorso di crescita economica, per
effetto delle gravi tensioni indipen-
dentiste che vanno riemergendo, ri-
schia di veder vanificati i pesanti sa-
crifici che ha compiuto. Già, il seces-
sionismo azzoppa.
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MA SANDOKAN È NOME DA EROI
di Roberto Mussapi

Siria: la Lega Araba chiede soluzione politica
Una «soluzione politica» in Siria che preveda l’instaurazione di un governo di
transizione è stata chiesta ieri nel comunicato finale del vertice della Lega
Araba in Kuwait. Una dichiarazione che appare come un compromesso tra
le posizioni più oltranziste dell’Arabia Saudita, favorevole a maggiori aiuti ai
ribelli per «cambiare gli equilibri sul terreno», e quelle di Paesi quali l’Algeria,
ma soprattutto Iraq e Libano, più vicini al regime di Damasco. Nella foto
Reuters le ricerche sotto le macerie di un edificio ad Aleppo bombardato,
secondo quanto riferito da fonti vicine ai ribelli, dalle forze governative.

VERTICE IN KUWAIT

LA VIGNETTA

BRUNI: COMMENTI A GENESI
BELLI E PROFONDI
Caro direttore,
desidero ringraziare il professor
Luigino Bruni per i suoi articoli a
commento del libro della Genesi,
molto belli e profondi, e per la sua
capacità di leggere le vicende del
nostro tempo alla luce della Paro-
la di Dio. Grazie infinite. E grazie
anche a lei, direttore, per queste
pagine così dense di contenuti e
per tutto il lavoro che fate per
diffonderle. Auguri di ogni bene nel
Signore.

suor Maria Cristina 
Monastero S. Chiara - Imperia

L’IMPORTANZA DEI PROSSIMI
SINODI STRAORDINARI
Caro direttore,
mi sembra molto importante che
papa Francesco abbia portato al-
l’attenzione della Chiesa il proble-
ma della famiglia e del matrimonio.
Spero proprio che questo tema ven-
ga affrontato in modo approfondi-
to e senza pregiudizi nei prossimi
Sinodi. Però ci sono alcune cose che
non riesco a capire. Si dice, giusta-
mente, che il matrimonio è «per
sempre». Anche il sacerdozio è «per
sempre», anzi è «per l’eternità». Però
un prete che fallisce, se lo vuole, tro-
va nella Chiesa una madre che lo
capisce, lo aiuta ed eventualmente
lo benedice con il matrimonio. Fi-
nora non mi sembra che la Chiesa
abbia tenuto lo stesso atteggia-
mento nei confronti dei cristiani
che hanno fallito nel loro matrimo-
nio, rifiutando loro la Comunione
se conviventi o risposati. Mi pare
che in questo atteggiamento esista
il criterio di due pesi e due misure.
Spero proprio che nei due sinodi
straordinari indetti da papa Fran-
cesco vengano chiariti tutti questi
problemi e le contraddizioni che a
me sembrano esistenti.

Luigi Ceccatelli
Firenze


